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L'Irlanda conferma 
con un referendum 
il suo no all'aborto 

DUBLINO — Con 841.233 voti contro 416.136, l'elettorato irlan­
dese ha approvato oggi l'inserimento della illegittimità dell'a­
borto nella costituzione della Repubblica. Per l'inserimento del 
divieto di abortire nella costituzione manca attualmente solo la 
firma del presidente della Repubblica Patrick Hìllery, che at­
tualmente è impegnato in un giro di visite in Estremo Oriente. 
L'elettorato ha votato su un emendamento alla costituzione teso 
a «proteggere i diritti dei non nati», e con una maggioranza di 
oltre due a uno ha manifestato la volontà di cementare costitu­
zionalmente l'illegittimità d'aborto in modo da impedire even­
tuali tentativi di fare passare in Parlamento disegni di legge tesi 
a consentire l'aborto. Con questo emendamento, saranno impos­
sibili iniziative per l'aborto anche da parte della Corte Suprema. 
Poco più della metà dell'elettorato ha partecipato a questo refe­
rendum, che il primo ministro Garret Fitzgerald aveva osteggia­
to temendone ripercussioni negative sulle prospettive di riuniti-
cazionc dell'Irlanda. Solo cinque dei 41 distretti elettorali della 
repubblica, tutti a Dublino, hanno votato contro l'emendamen­
to costituzionale. L'aborto era già illegale nella Repubblica irlan­
dese in base ad una legge del 1861 ma i promotori del referen­
dum hanno voluto con la loro iniziativa rafforzare questa scelta 
del paese. Il risultato del referendum non era in discussione (il 
98 per cento della popolazione è profondamente cattolica) e gran 
parte di coloro che hanno dato un voto contrario hanno assunto 
tale posizione non perché favorevoli all'aborto quanto perché 
contrari alla formulazione dell'emendamento, da molti definita 
•oscura» se non addirittura «controproducente*. Albert Einstein 

Einstein 
era un 

sovversivo? 
NEW YORK — Il grande 
scienziato Albert Einstein fu 
controllato per più di ventan­
ni di seguito dalla FBI. La po­
lizia federale americana, di­
retta all'epoca da Edgar lloo-
ver, sospettava che Einstein 
fosse «un agente comunista». 
Lo scienziato fu attentamente 
seguito e pedinato fino al gior­
no della sua morte avvenuta 
nel 1955. Il dossier che la FBI 
aveva pazientemente raccolto 
sul «sovversivo» Einstein è sta­
to ora reso noto da uno studio­
so, Richard Schwartz. La poli­
zia americana raccolse su di 
lui testimonianze e le accuse 
più diverse, compresa quella 
di aver inventato un robot 
guidato dalla mente umana e 
quella d'essere stato implicato 
nel rapimento del figlio del 
trasvolatore Charles Lindber-
gh. 

Richard Schwartz è riuscito 
ad ottenere il dossier dell'FBI 
grazie al «Freedom of Infor­
mation «et*. 

Preside «moralizzatore» 
posava per riviste porno 
Scandalo in Inghilterra 

LONDRA — Il tentativo di un preside di «moralizzare» l'ambien­
te di una delle più esclusive scuole private britanniche — denun­
ciando pubblicamente l'abuso di droga e di sesso da parte dei 
ragazzi — ha avuto ieri un imprevisto effetto boomerang con la 
scoperta che l'uomo aveva posato in passato per riviste porno­
grafiche. Lyn Blackshaw ha presentato le sue dimissioni dall'in­
carico di preside della scuola di Dartington Hall (che con la sua 
retta annuale di 5.800 sterline, circa 15 milioni di lire, è conside­
rata una delle più care della Gran Bretagna) dopo che il quoti­
diano «Sun» ha pubblicato una foto dell'uomo (che ha 44 anni) e 
della moglie Beth (37 anni) impegnati in un atto sessuale. La 
foto era già apparsa alcuni anni fa su una rivista pornografica 
inglese. Il preside aveva creato un caso nazionale rivelando due 
settimane fa, con una lettera circolare ai genitori, che i ragazzi 
della sua scuola erano più interessati alla droga, al sesso, all'al­
cool, agli atti di vandalismo, ai riti magici piuttosto che ai libri. 
La lettera di Blackshaw, giunta in qualche modo ai giornali, 
aveva provocato titoli a caratteri cubitali sulla «scuola del pecca­
to» e sul «preside paladino». La vendetta è stata immediata. 
Giorni fa qualcuno ha inviato al «Sun» sei pagine staccate dal 
numero di sette anni fa di una rivista «per soli uomini» che 
mostravano la moglie del preside completamente nuda, in atteg­
giamenti provocanti. Ieri ancora il «Sun» ha dato il colpo defini» 
tivo alla carriera d'educatore di Blackshaw pubblicando nelle 
pagine centrali una grande foto del preside e della moglie impe­
gnati in un atto sessuale. 

Dall'Archeo-club 
accuse al governo 
per i beni culturali 

ASCOLI PICENO — Si è aperto ieri ad Ascoli Piceno, nell'ex Sala 
delle Colonne del Palazzo Comunale, il secondo congresso nazio­
nale dell'Archeo-club d'Italia. Per tre giorni Ascoli Piceno, la 
città marchigiana con uno del più bei centri storici d'Europa — 
il suo fiore all'occhiello è la splendida piazza del Popolo — sarà la 
capitale del dibattito culturale per salvare e valorizzare 1 beni 
culturali. «Tredici anni al servizio dei beni culturali nell'ambito 
dei Comuni italiani» è il tema del congresso. Le conclusioni 
domani, con una tavola rotonda nella nuovissima aula consilia­
re del Comune di S. Benedetto del Tronto. 

«Beni culturali e libertà», «La conoscenza: universalità e speci­
ficità», «La tutela: le sue proiezioni realistiche», «La valorizzazio­
ne come risalita verso la conservazione», questi i titoli delle 
relazioni tenute nella giornata inaugurale. Presidente del con­
gresso è il prof. Sabatino Moscati, ordinario dell'università di 
Roma, accademico dei Lincei e tra i maggiori archeologi d'Italia. 

Una legge vecchia e un disegno di legge che non concepisce 
ancora nuove strategie per la tutela e la valorizzazione del beni 
culturali e che non rida alla comunità il senso e la responsabilità 
della gestione del proprio patrimonio storico: questo abbiamo 
oggi per difendere e valorizzare i beni culturali del nostro paese, 
cento milioni di beni culturali dislocati nei novemila comuni 
italiani», ha osservato l'Archeo-club presentando le linee di fon­
do del suo secondo congresso nazionale. 

Si digiuna in otto carceri 
Il capo degli Istituti di pena 

oggi dalle detenute di Rebibbia 
Il magistrato Nicolò Amato: «Una iniziativa pacifìca e composta» - L'esempio del penitenziario romano imitato 
anche a Biella, Parma, L'Aquila, Cremona - Una dichiarazione del ministro Mino Martinazzolì 

ROMA — Composto, civile, dignito­
so e ogni giorno più Imponente: lo 
sciopero della fame Iniziato nel car­
cere romano di Rebibbia (sezione 
femminile) si estende a macchia d'o­
lio. Dall'Aquila a Parma, da Cremo­
na a Forlì sono otto, fino a questo 
momento, le carceri che hanno adot­
tato il «modello» romano. A quelle 
già citate vanno aggiunte la sezione 
maschile di Rebibbia, l'altro carcere 
romano Regina Coell, e 11 caso tutto 
particolare di Sanremo, dove I dete­
nuti — pur annunciando di condivi­
dere pienamente le motivazioni del­
l'agitazione del loro «colleghl» di Ro­
ma — non digiunano ancora. A Re­
blbbla in particolare se le detenute 
hanno sospeso il digiuno (pur riba­
dendo un sostanziale «stato di agita­
zione») lo sciopero della fame ha 
coinvolto praticamente tutti 1 reclusi 
uomini. Si calcola che 1 dlglunatori 
del carcere siano mille e trecento. 
Anche a Biella è Iniziato lo sciopero 
della fame: In un loro documento i 
detenuti hanno voluto ribadire 11 ca­
rattere pacifico della protesta so­

prattutto «per rispetto al duro lavoro 
degli agenti di custodia». 

Ovunque le richieste sono le stesse: 
una sollecita riforma dei codici che 
consenta uno snellimento del proce­
dimento giudiziario (lo ripetiamo: 
nelle nostre carceri I due terzi del de­
tenuti sono In attesa di giudizio), la 
riduzione dei termini di carcerazione 
preventiva, e soprattutto la piena ap­
plicazione della riforma penitenzia­
ria che — approvata otto anni fa — è 
ancora largamente disattesa. In più 
da parte di tutti; la richiesta che 1 
giornali dedichino maglore attenzio­
ne alla protesta, che ovunque ha lo 
stesso carattere: ovunque civile e pa­
cifica. Una caratteristica che ha già 
in parte «pagato»: proprio per stama­
ne è infatti annunciata una visita al 
carcere femminile di Reblbbla da 
parte del direttore generale degli Isti­
tuti di prevenzione e pena Nicolò A-
mato. *Una visita — ha voluto sotto­
lineare 11 magistrato parlando con 
l'Unità — che fa parte del normale 'gi­
ro' attraverso i penitenziari che sto 

compiendo in questi mesi, ma che tiene 
conto anche della civiltà della protesta. 
Qui non starno evidentemente di fron­
te ad una rivolta ma ad una iniziativa 
pacifica». 

Un giudizio condiviso anche dal 
ministro di grazia e giustizia Mino 
Martinazzolì, che della protesta del 
detenuti ha parlato ieri al convegno 
organizzato dal segretariato Enti as­
sistenza carcerati definendola una 
teivile e composta iniziativa di sensibi­
lizzazione che non va trascurata o 
fraintesa. Naturalmente — ha voluto 
aggiungere il ministro — non si trat­
ta di abbassare U livello della difesa 
sociale, tanto più di fronte a minacce 
criminali assai acute e rischiose. Ma 
ogni costo umano che vada al di la di 
questa esigenza, che oltrepassi la so­
glia di una giusta e inflessi bile risposta 
ai comportamenti penalmente illeciti, 
non avrebbe alcuna giustifiazione*. 

Ciò non toglie, naturalmente, che 
— al di là del linguaggio per «addetti 
ai lavori* — oggi ci si trovi molto 
spesso proprio in una situazione che 

•va al di là» (anni e anni in carceri 
senza processo, condizioni di vita 
talvolta disastrose, sconvolgente so­
vraffollamento e promiscuità): è pro­
prio qui la ragione della diffusa pro­
testa dei reclusi. Il ministro ha poi 
concluso il suo intervento annun­
ciando che proporrà al parlamento 
alcuni disegni di legge in materia di 
giustizia e di carceri secondo le fina­
lità già enunciate nel programma di 
governo. 

A questo proposito la segreteria 
del Partito liberale ha diffuso Ieri In 
serata una nota nella quale si ribadi­
sce la necessità di uscire al più presto 
dallo «stato di emergenza» attuando, 
ancora prima della riforma del codi­
ci, alcuni meccanismi attraverso I 
quali ridurre sensibilmente I termini 
di carcerazione preventiva. Come è 
noto sull'intera, complessa, materia 
proposte del PCI sono state presen­
tate appena si è aperta la nuova legi­
slatura. SI tratta, ora, di assicurare 
un iter parlamentare rapido. 

Sara Scalia Nicolò Amato 

Ad Avellino favorirono l'evasione di quattro camorristi 

Condannati direttore e agenti 
Sei mesi 
di detenzione 
al responsabile 
della casa 
circondariale 
Le pene richieste 
dal pubblico 
ministero ridotte 
notevolmente 
dal tribunale 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Si è concluso nella 
notte tra giovedì e venerdì il proces­
so. svoltosi presso il tribunale di A-
velllno, contro alcuni agenti di cu­
stodia e 11 direttore del carcere del 
capoluogo irplno, accusati di aver fa­
vorito la fuga di 4 pericolosi camorri­
sti. Umberto Solimene, direttore del­
la casa circondariale trplna, già so­
speso dal servizio, è stato riconosciu­
to colpevole del reato di procurata 
evasione colposa, al pari degli agenti 
di custodia, e condannato a sei mesi 
di detenzione. La condanna più pe­
sante però è stata Inflitta dal collegio 
giudicante (composto dal presidente 
Balletti e dal giudici a Iatere Caputo 
e di Paola) a Pasquale Coluccl, lo stu­
dente universitario che guidava la 
moto rossa su cui fuggirono tre del 4 

evasi: è stato condannato ad un anno 
e 10 mesi di reclusione, 550 mila lire 
di multa e 200 mila lire di ammenda. 

A pene che variano da un anno ad 
un mese e 15 giorni di reclusione, ri­
ducendo notevolmente le richieste 
della pubblica accusa, 11 collegio giu­
dicante ha condannato invece le 
guardie di custodia e 11 graduato di 
servizio In quella domenica In cui 14 
appartenenti alla Nuova camorra or­
ganizzata sì calarono, In pieno gior­
no, dalle mura del carcere del capo­
luogo irplno: l'agente Gerardo Rus­
so, colpevole oltre che di procurata 
evasione anche di violata consegna, 
è stato condannato ad un anno; a sei 
mesi di reclusione sono stati condan­
nati 11 maresciallo Giuseppe Sarci-
nelll e l'agente Francesco tzzo; ad un 
mese e 15 giorni le guardie di custo­

dia Francesco Cozzollno, Gaetano 
Santorelli e Antonio Cillo. Pasquale 
Coluccl e Gerardo Russo sono stati 
condannati ad un anno di interdizio­
ne dal pubblici uffici. Per tutti la 
Corte ha disposto la sospensione 
condizionale della pena e la menzio­
ne sul casellario, ordinando anche 1* 
immediata scarcerazione degli im­
putati detenuti. 

Per quanto riguarda 14 camorristi 
(l cugini Clemente e Pasqualino Per-
na, Ciro Starace e Antonio Schirato) 
la loro posizione sarà definita in un 
altro processo. Dei 4, Antonio Schi­
rato, ritenuto un pericoloso killer, 
non riuscì a fuggire quella domenica 
23 maggio, poiché nel calarsi con 
una corda dalle mura del carcere 
cadde fratturandosi una gamba. Ad­
dosso al camorrista fu rinvenuta an­

che una pistola calibro 6.35, di cui 
non si è riusciti ancora a stabilire la 
provenienza. Degli altri tre, Ciro Sta­
race è stato catturato Qualche giorno 
fa nel napoletano perché l'auto sulla 
quale viaggiava non si è fermata ad 
un normale posto di blocco dei cara­
binieri. Introvabili sono ancora I cu-
g n i Perna che, assieme ad Antonio 

:hlrato, erano gli emissari del clan 
di Raffaele Cutolo In Irpinia. 

Complessivamente, le condanne 
inflitte appaiono di non rilevante en­
tità considerata anche la spettacola­
rità ed il clamore suscitato da un'e­
vasione avvenuta in pieno giorno, 
sotto gli occhi di decine di passanti e 
con gli agenti in normale servizio di 
custodia sulle mura. 

Ettore De Socio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Pozzuoli conti­
nua a «tremare» per le scosse 
sismiche dovute al bradisi­

smo. Il bollettino — ormai 
quotidiano — che riporta 1* 
andamento del fenomeno In­
dica che dalla mezzanotte di 
Ieri fino al primo pomeriggio 
sono state registrate dal si­
smografi altre 13 scosse qua­
si tutte strumentali. 

Dopo la spallata del quinto 
grado Mercalli che ha fatto 
precipitare la situazione do­
menica scorsa, sembrerebbe 
— dunque — di assistere a 
una fase di relativa calma. 
Pozzuoli risente — Invece — 
in modo drammatico del 
•terremoto sociale» che il 

Pozzuoli continua 
a tremare: tredici 

scosse solo ieri 
bradisismo ha scatenato. La 
gente continua a vivere alla 
giornata In sistemazioni di 
fortuna, dormendo la notte 
nelle auto o nelle tende piaz­
zate in prossimità delle ri­
spettive abitazioni; nel sei 
camping requisiti a Llcola e 
dove l'esercito ha installato 
166 tende e 250 roulotte*, n 
piano delie requisizioni, 

scattato In ritardo, sta proce­
dendo ad opera della prefet­
tura nelle zone dell'entroter­
ra flegreo e sul litorale di Li-
cola. A Quarto sono stati In­
dividuati un centinaio di ap­
partamenti sfitti: per ora so­
no stati assegnati 30 alloggi 
al terremotati le cui case so­
no state dichiarate inaglbllL 
Altri 20 alloggi sono stati re­

quisiti nel Comune di Qua-
liano. Sul fronte delle perizie 
le squadre di tecnici (25 In 
tutto) hanno effettuato ac­
certamenti su 328 fabbricati. 
Al momento sono state dira­
mate 230 ordinanze di sgom­
bero. Molto grave la situa­
zione sotto il pronto scolasti­
co. Undici scuole sono state 
occupate dai senzatetto. 

Ieri mattina vi è stato un 
incontro tra il prefetto di Na­
poli Boccia e il provveditore 
agli studi per i provvedimen­
ti da adottare. Oggi Scotti 
presiederà tre riunioni ope­
rative sui problemi del porto, 
sulla situazione alloggiatlva 
e sulla crisi produttiva nell* 
area flegrea e puteolana. 

Le spese processuali 

Per Farsetti 
citati 21 

consiglieri 
di Arezzo 

AREZZO — n caso di Paolo Farsetti — l'aretino condannato 
per spionaggio In Bulgaria insieme a Gabriella Trevisln — 
avrà uno strascico davanti alla Corte dei Conti: ventuno del 
40 consiglieri comunali di Arezzo sono stati infatti raggiunti 
da un avviso di procedimento della Procura della Corte dei 
Conti che contesta all'amministrazione comunale 11 paga­
mento delle spese di difesa al Farsetti e ciò perché l'assistenza 
agli Italiani fuori del confini dello Stato rientra nella compe­
tenza del ministero degli Esteri. In conseguenza la Corte ha 
chiesto il risarcimento fissando al 30 novembre davanti alla 
seconda sezione giurisdizionale della Corte dei Conti stessa la 
discussione della causa. Fra gli Inquisiti 11 sindaco di Arezzo, 
Aldo Ducei ed 1 consiglieri dei gruppi socialista, democristia­
no e socialdemocratico a cui si aggiungono tre consiglieri 
comunisti, tra cui 11 vlceslndaco Danilo Tanti, In tutto 21. 

Le cifre di un condegno 

Sono ben 
30 milioni 

i poveri 
in Europa? 

RECOARO (Vicenza) — Le dimensioni e le cause della povertà 
sono state i temi al centro della seconda giornata del convegno su 
«Povertà e poveri in Europa e nel mondo» organizzato dall'istituto 
«Nicolò Rezzara» di Vicenza e in corso a Recoaro Terme. 

In Europa i poveri sono trenta milioni; in Italia, secondo dati 
raccolti da alcuni ricercatori nel corso di una indagine condotta per 
conto della CEE, otto milioni. «La povertà, quella più evidente, è 
§uella economica — ha sottolineato nel suo intervento Giovanni 

arpellon dell'università di Venezia — ed è misurabile con un 
indice ben preciso. E da considerare povera una famìglia di due 
persone con una spesa media mensile pari alla spesa media per 
abitante. 

•In Italia le famiglie povere sono almeno due milioni e seicento-
mila». Alla base di queste situazioni ci sono, fondamentalmente, 
due cause: l'insufficienza dei redditi da lavoro e l'insufficienza dei 
redditi da pensioni. L'indigenza esiste, dunque, anche nella Comu­
nità europea. 

Negri si scatena 
in un'intervista 
poi ritratta tutto 

Arrogante giustificazione degli «espropri» e dei pestaggi di docen­
ti padovani compiuti dagli «autonomi», attacco al Parlamento 
L'improbabile smentita - Iniziative provocatorie dei radicali 

ROMA — Certe dichiara­
zioni, stampate su un gior­
nale, talvolta impressiona­
no persino chi le ha pro­
nunciate. E Toni Negri de­
ve essersi un po' preoccupa­
to ieri mattina quando ha 
letto a pagina nove della 
«Repubblica» l'intervista 
che aveva rilasciato il gior­
no prima a Sandra Bonsan­
ti. Soprattutto quando il 
suo occhio è caduto sul se­
guente passaggio: «Profes­
sore, parliamo di Padova, 
dei suoi colleghi bastonati 
dagli autonomi»; risposta: 
«Si trattò di tre o quattro i-
scritti al PCI, notoriamente 
gente che scientificamente 
valeva poco e cercava di 
salvare la sua incompeten­
za con una disciplina 
dell'800». 

Dopo qualche ora di ri­
flessione, non sappiamo 
quanto solitaria, l'imputa-
to-deputato si è affidato al­
l'istituto più tradizionale, 
quello della smentita. E c'è 
andato pure pesante: «Si 
tratta — ha dichiarato Ne­
gri — di una volgare e atro­
ce falsificazione della con­
versazione che ho avuto nel 
tardo pomeriggio di ieri con 
la signora Bonsanti, che 
firma l'articolo. L'intervi­
sta travisa, quando non 
stravolge interamente, i 
pensieri da me espressi, fal­
sifica completamente at­
traverso i tagli e un mon­
taggio a misura della fal­
sificazione quanto è stato 
detto nel colloquio». Quan­
to al passaggio citato, l'ex 
capo dell'Autonomia ha so­
stenuto che «la descrizione 
degli eventi di Padova evi­
denziava la crisi che l'uni­
versità allora viveva e non 
comprendeva cinici giudizi 
sui professori bastonati, 
che smentisco con forza». 

Asciutta ma ferma la re­
plica della redattrice di 
•Repubblica»: «Ho riportato 
con assoluta fedeltà e addi­
rittura alla lettera — ha di­
chiarato Sandra Bonsanti 
— ciò che l'on. Negri ha 
detto in risposta alle mie 
domande. Ho chiesto più 
volte nel corso dell'intervi­
sta, com'è mia abitudine, 1' 
autorizzazione a pubblicare 
quel che egli diceva e ripe­
teva: sono stata da lui solle­
citata a farlo». 

Una parola contro l'altra, 
dunque? Francamente, an­
che volendo per un mo­
mento dimenticare le prove 
di serietà professionale che 
in molti anni ha fornito la 
collega Bonsanti, saremmo 
comunque indotti a ricono­
scere nel testo dell'intervi­
sta di Negri nient'altro che 
un improvviso sussulto di 
«coerenza» con tutto ciò che 
egli ha sempre scritto e ur­
lato ai quattro venti fino a 
quando è comparso per la 

Erima volta davanti all'au-
irità giudiziaria. 
A quei tempi, quando a 

Padova gli «autonomi» non 
si limitavano soltanto a 
spaccare la testa a «tre o 
quattro iscritti al PCI» ma 
erano anche protagonisti 
delle «notti dei fuochi» 
(bombe), degli «espropri» 
(rapine) e di una catena in­
cessante di episodi di «ter­
rorismo diffuso* (Interrot­
tasi repentinamente dopo 
la «retata dei 7 aprile»), allo­
ra Negri non si preoccupa­
va di smentire le proprie af­
fermazioni, al cui confron­
to l'intervista di ieri è quasi 
acqua fresca. 

Se oggi, a pochi giorni dal 
dibattito alla Camera sull* 
autorizzazione al suo arre­
sto, l'imputato-deputato 
cerca di correre ai ripari, 
ciò probabilmente avviene 
anche perché le sue frasi 
non sono passate inosser­
vate e non solo negli am­
bienti di solito in polemica 
con Negri. La «Nuova agen­
zia radicale» (del Movimen­
to federativo radicale di 
Rippa), ad esemplo, è pron­
tamente intervenuta sull* 
argomento scrivendo tra 1* 
altro: «Perfetto. SI può pic­
chiare solo chi è del PCI, o 
anche quelli che generica­
mente non valgono, "scien­
tificamente", molto? Oppu­
re se il comunista non è 
scadente, vanno bene lo 
stesso due ebrei? Ci illumi­
ni, il professor Negri, lui 
che è dotto*. 

È lecito chiedersi, a que­
sto punto, come nasce — 
dopo anni di progressivo e 
mistificante «annacqua­
mento* dello scomodo pas­
sato — questa sortita arro­
gante. Non c'è soltanto la 
frase su Padova. Alla gior­
nalista che chiedeva se 
cambierà opinione sul Par­
lamento nel caso di un voto 
contrario al suo arresto, 
Negri ha risposto sfoderan­
do la sua grinta più «aristo­
cratica*: «Assolutamente 
no. Solo degli idioti, gente 
che non ha fatto l'universi­
tà, che non ha letto Gaeta­
no Mosca, può sostenere 
che il paese sì riconosce nel 
Parlamento*. 

E più avanti, a proposito 
dei cosiddetti «espropri»: «Io 
resto un sostenitore dell' 
appropriazione... appro­
priazione del salario, delle 
merci*. Domanda: «E se do­

mattina i suoi figli uscendo 
di casa dicessero: ciao, vado 
a espropriare, che direb­
be?»; risposta: «Gli spieghe­
rei il principio che la pro­
prietà è un furto». 

E infine, ancora sul pe­
staggi all'università di Pa­
dova nel '77: «Capita, se fai 
il professore in una situa­
zione difficile, corri del ri­
schi. Ma scientificamente 
lo sono più bravo di tutti 
questi (i "tre o quattro i-
scritti al PCI" sprangati, 
n.d.r.) e le lamentele mi 
paiono urla frutto di fru­
strazione*. 

Qualcuno è del parere 
che questa vergognosa u-
scita di Negri sia scaturita 
da uno dei suol soliti «ra­
ptus verbali», da uno scher­
zo dei nervi, insomma. Ma 
certi «infortuni» non avven­
gono a caso. Non può essere 
casuale che l'ex capo dell' 
Autonomia si lascia anda­
re, mentre i radicali tenta­
no di impedire che U dibat­
tito alla Camera sull'auto­
rizzazione all'arresto passi 
attraverso una serena valu­
tazione della questione di 
sostanza che il «caso Negri» 
ripropone, cioè quella dei 
termini della carcerazione 
preventiva, di fronte alla 
quale i comunisti non si la­
sceranno influenzare da 
sortite arroganti o da ini­
ziative provocatorie. Pro­
prio ieri il PR ha indetto 
manifestazioni in numero­
se città (a Milano, oggi, do­
mani a Roma) con cortei 
davanti alle sedi della DC e 
del PCI: dietro la bandiera 
dei «diritti civili» e del «ga­
rantismo» si torna a giocare 
una partita torbida. 

Sergio Crisaioli 
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